La severità contro quegli uomini mostri non è né di destra né di sinistra

di  SERGIO TALAMO

“Sono come le persone, possono provare gelosia e odio”, dice l’etologo Giorgio Celli parlando del mastino napoletano che a Genzano ha ucciso un bimbo di 1 anno. Animali come uomini, con gli stessi sentimenti che a volte diventano incontrollabili. Animali che sentono il pianto della ‘preda’ e si eccitano ancora di più. Animali che non possono stare al fianco di esseri indifesi.

Animali come uomini. E uomini come animali. Quelli che aggrediscono al buio, colpiscono e stuprano, poi vanno al bar e ordinano una birra. Anche loro percorsi da pulsioni che si fanno rabbia, frenesia di ferire, desiderio di possesso e insieme di vendetta. Uomini senza più nulla di umano, mostri che infieriscono su una ragazzina che grida “aiuto” e si sentono maschi solo allora. Anche loro non possono stare al fianco di esseri inermi che nelle strade, nei parchi e nelle auto cercano non la guerra primordiale ma la loro libertà di vivere e di amare.

Questi uomini-animali non hanno razza, né colore, né giustificazioni. Sono universali come la viltà, e fanno le vittime (loro e le loro mamme...) solo quando li prendono. 

Finalmente oggi la parte più attenta della politica, quella che taglia trasversalmente gli schieramenti, ha imboccato una strada corretta: se questo tipo di uomini non può girare a piede libero, è alla politica, alla comunità, allo Stato che tocca impedirglielo. Non alle bestiali bande che sprangano chi non c’entra, solo perché è della stessa nazionalità del criminale. E neppure al medico tenuto a denunciare anche la donna che va da lui perché rischia di morire di parto.

Il decreto sulla sicurezza che sta per essere varato stabilisce che non c’è giustizia né Stato se uno stupratore verso cui le prove siano consistenti può andarsene a casa sua. E che la pena per questo delitto non può essere mite come se chi violenta una donna fosse solo un gradasso: quell’uomo non ha solo distrutto una vita, quell’uomo ha offeso ed incrinato la dignità di tutti. Di noi che ci siamo, ma anche di quelli che non ci sono più proprio perché sognavano un’Italia civile e forte dei diritti delle donne. 

La propaganda di partito trova il modo di dividersi anche in queste ore. Ma la severità contro il recidivo, contro colui che ha già aggredito e violentato, non è una scelta di destra o di sinistra: è un’elementare forma di difesa della società, che non a caso contraddistinse la svolta politica di Tony Blair. Essere tolleranti contro chi ha già infranto la legge è un oltraggio a chi ha subito violenza ed è soprattutto un lasciapassare formidabile per chi considera l’Italia una zona franca. Non mandare a casa lo stupratore, non concedere sconti per i motivi che dovrebbero costituire delle aggravanti (ad esempio l’ubriachezza), colpire la recidiva vuol dire assestare un importante colpo al più grande alleato della violenza di strada: il senso di impunità che diventa onnipotenza. 

Ed è importante anche il segnale dei poliziotti rumeni che vengono in Italia per affiancare le questure in trincea. E’ il simbolo di una voglia di legalità che non ha frontiere, che ci fa sentire mobilitati contro i teppisti rumeni ma anche contro gli sprangatori a volto coperto, e magari anche contro l’italiano che ieri è stato arrestato in Romania perché faceva sesso in auto con un minore. 

Reagire alla violenza animale con la legge umana è la risposta di una democrazia viva, reale, che crede in sé stessa. Sgomberare un campo rom abusivo è un atto di legge; dare la caccia ad un rom in quanto tale è un atto fuorilegge come quelli che si vogliono perseguire.

E nelle tinte scure del dolore è  bello vedere lo squarcio del domani. Già: la libertà violata di Roma o di Bologna ha mille vie per rinascere. “Ora la proteggeremo noi”, dicono i compagni di scuola della quattordicenne della Caffarella. Come? Togliendola dai riflettori, lasciandola in pace. Per questo, dicono, “alla prossima assemblea d'istituto non si parlerà di violenza sessuale ma di futurismo”. Curioso e sorprendente, come i ragazzi del 2009 sappiano affrontare la tragedia. Mentre tutti strillano, loro tacciono. Mentre la società dello spettacolo prova a cogliere un altro trofeo, loro si rifugiano nella normalità. Sembrano dire a tutto il mondo: altro che “legge del taglione”. A presidiare le strade ci pensino la politica e la polizia. Noi penseremo al futuro, a sorridere lì dove ci hanno fatto piangere.
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